
POLITICA INTERNA 

Nella giornata dei nomi 
importanti, il congresso 
sceglie un «clima misurato» 
n seduto triste di quelli 
che dicono: «Non aderiamo» 

Il dibattito si segue anche con gli schermi 
presenti in tutti I padiglioni, 
l'intervento di Armando Cossutta 

E stavolta non c'è stato il «tifo»... 
Ieri è toccato ai nomi «importanti»: Ingrao, Napolitano, 
Trentin, Nilde Jottì, Rodotà. Cossutta, Flores O'Arcais, 
D'Alema. Anche Alexander Dubcek, che ha parlato 
con le parole del suo messaggio. Ma, nomi a parte, im
portanti tutti sono stati i temi messi al centro del con
fronto, ed importante il clima di misura e quasi di seve
rità con cui sono stati trattati. C'è, chiarissima, la sen
sazione di compiere una scelta che peserà. E molto. 

• U O I N I O MANCA 

• • R1MIN1 Ieri, per dirla alla 
maniera del giornalisti, é stata 
la volta dei «big»- Napolitano, 
Ingrao. Cossutta. D'Alema. Flo
res d'Arcals... Interventi brevi, 
lucidi, spogli di retorica. In essi 
il congresso ha rintracciato, 
come in un paradigma, le ra
gioni portanti del confronto, 
delle dispute, delle lacerazioni 
spesso, che hanno travagliato 
il Pel negli ultimi quindici mesi 
La compostezza con cui la pla
tea fin dall'Inizio ha seguito gli 
Interventi • da qualcuno scam
biata per freddezza - é sembra
ta ieri persino accentuarsi. 

Non c'è stato bisogno di ri

correre airapplausometro*. Al 
di la del microfono nessuno ha 
forzato 1 toni pur di strappare 
un consenso; né al di qua, nel
la grande platea, vi é stato al
cun cedimento at 'tifo' Nel 
precedente congresso non era 
stato cost, e tutti -giornalisti e 
osservatori- consultavano I 
cronometri per trarne presagi 
o conferme. Ieri invece la sala, 
gremita in ogni settore e non 
più in grado di contenere altre 
presenze, ha ascoltato 1 discor
si del maggiori dirigenti In un 
clima di tesa consapevolezza. 
( C e stato, si. anche qualche fi
schio, ieri per Mariella Grama-

clla come l'altro ieri per Muzi 
Falconi, ma quale opinabile 
contrappunto politico, non 
certo come segno di animosità 
personale). Si avvertiva, si av
verte chiaro di essere giunti al
la stretta, al punto nodale, al 
momento In cui una decisione 
importante, storica, sta per es
sere assunta. Si sa bene che 
molto é stato già discusso, che 
questa assemblea é già un ap
prodo. E tuttavia non si ha dav
vero la sensazione che le paro
le di ingrao. o di Napolitano, o 
di Bruno Trentin. o di Nilde 
Jotti, o di Stefano Rodotà siano 
vane, rituali Che esse possano 
servire, piuttosto A capire, a 
capirsi, a confermarsi nelle 
proprie idee, a cambiarle, a 
cambiare quelle altrui. Perché, 
pur nella determinazione di 
un'impresa nuova e esaltante, 
c'è anche • come non accor
gersene? - un retrogusto amaro 
pensando a quanti -pochi o 
molti- sono dubbiosi o incerti, 
a quelli che hanno deciso di 
attendere, a quelli che forse 
non verranno. 

Appiccicare etichette è pras
si consolidata, nella società 
dei consumi, ma certo esse 
non servono a spiegare un in
treccio cosi complesso di ra
gioni e sentimenti. Non aiuta
no a capire la ragione per la 
quale tutti - tutti! • si levano in 
piedi e vengono avanti nei cor
ridoi per applaudire il vecchio 
Pietro Ingrao, il 'testardo co
munista italiano che nutre una 
non sopita speranza di sociali
smo*. Tributo del cuore al co
raggio di un combattente 
sconfitto? O gratitudine politi
ca per quella sua voglia di 
guardare lontano, dentro un 
orizzonte fosco di guerra? Ma 
quale significato assume esat
tamente il silenzio quasi reli
gioso che accompagna l'inter
vento di Napolitano (disturba
to, per la cronaca, da un solo 
fischio), anch'esso tutto dedi
cato ai temi di politica estera, 
un intervento che si apre con 
l'avvertenza che «non possia
mo permetterci alcuna digres
sione emotiva*, e che il peggio
re errore sarebbe creare «un 

partito comunista camuffato*? 
E l'adesione, fatta anch'essa di 
applausi e sguardi orgogliosi, 
che accoglie le parole di Flores 
• compagni, apriamo insieme 
un'epoca nuova. » - come si 
concilia con la metafora di An-
gius quando dice che i comu
nisti italiani non sono stati 
«una pietra scagliata nel tem
po*, e che «senza l'idea di Itaca 
nessuno si sarebbe messo in 
viaggio»? La coincidenza è dif
fìcile Ingraochicde il nliro del
le navi dal Golfo ma Napolita
no la giudica una mossa pro
pagandistica, Angius sostiene 
la nfondazione comunista ma 
Flores ha in testa ben altra pro
spettiva... 

C'è. si sente, si coglie par
lando con i delegati in sala un 
bisogno di continuare a nflet-
tere e a discutere ancora, quali 
che siano le decisioni che si 
sta per prendere. Ed è difficile 
per la platea archiviare svelta
mente l'intervento amaro di 
Fausto Bertinotti, prestigioso 
dirigente sindacale, o quello di 
Nichi Vendola, giovane dele-

Fassino: «Statuto apertissimo» 
Parlamentali dissociazioni vietate 
Partito «unitario* e non federazione, partlro-di«don-
ne e di uomini», partito pluralista e regionalista, «ma 
non correntizio*. Saranno queste le caratteristiche 
del Pds secondo lo statuto che oggi, dopo due giorni 
di complessa discussione, sarà votato dal Congres
so, Ribadito il divieto di dissociazione per i parla
mentari, salvo i «casi di coscienza». Gli estemi e par
te della minoranza ancora critici su qualche punto. 

BRUNO HISKRINOINO 

••RIMIMI Un partito «di don
ne e di uomini», unitario ma 
pluralista, regionalista, più 
aperto alle Istanze della socie
tà « al contributo di cittadini, 
gruppi, associazioni. Ecco l'i
dentikit del nuovo Pds che 
prende forma dai 65 articoli 
della bozza dello statuto ela
borato tra ieri e l'altro ieri in 
una maratona diurna e nottur
na di riunioni È un lavoro che 
oggi andrà al vaglio del con
gresso e che potrà essere mo
dificato in pio di un dettaglio. 
Ma l'impianto, dopo U difficile 
lavoro di limatura e di confron
to operato in commissione sta
tuto, sembra ormai definito. «È 
lo statuto di un partito apertis
simo», afferma Piero Fassino 
presentando il risultato della 
maratona di riunioni e rispon
dendo direttamente a quanti, 
come gli estemi, mantengono 
ancora qualche riserva sulla 
bozza. 

I punti-chiave che stavano a 
cuore alla sinistra del club, co

me le elezioni primarie per for
mare le liste dei candidati, la 
trasparenza dei bilanci certifi
cata da garanti esterni, l'ele
zione diretta del segretario da 
parte del congresso, sono stati 
accolti solo in parte Alla ri
chiesta di elezioni primarie si è 
data una risposta-adertila Fas
sino-la dove si prevede la pos
sibilità di scegliere le forme di 
consultazioni più Idonee con il 
corpo elettorale Quanto all'e
lezione diretta del segretario. 
Ipotesi peraltro assai sgradita 
alla minoranza. Fassino ha lat
to capire che i tempi non sono 
maturi ma di tutto e anche di 
questo si potrà ridiscutere Del 
resto-ha spiegato-io statuto 
entrerà in vigore subito ma è 
prevista una nonna transitoria 
che porterà nel prossimi mesi 
a un confronto sullo statuto in 
tutte le istanze di partito 11 
consiglio nazionale (che nel 
Pds sostituirà il vecchio comi
tato centrale) valuterà tutte le 

proposte di modifica e voterà 
poi, con maggioranza qualifi
cata. k> statuto definitivo. Ma 
più in generale Fassino respin
ge la critica, aleggiata nel con
gresso, che il nuovo statuto 
fosse ancora troppo rigido, 
non sufficientemente aperto al 
contributo di istanze esterne, e 
che pagasse un tributo alla lo
gica delle correnti 11 Pds Inve
ce -ha spiegato Fassino- ha 
scelto di essere un partito che 
riconosce il pluralismo come 
elemento costitutivo ma che 
vuole essere «unitario» E l'ade
sione Individuale dei cittadini 
(durata biennale, con contri
buto finanziario annuale) sarà 
al Pds e non a delle correnti. 
•Non c'è alcun Incasellamene 
correntizio-ha detto-e non c'è 
nessun finanziamento alle cor
renti» Ci sarà una voce di spe
sa che in rapporto a iniziative 
politiche, stanzia delle risorse, 
ma la gestione del bilancio sa
rà e resterà unitaria 

Ed ecco caratteristiche e no
vità della forma partito II Pds 
sarà anzitutto un partito di 
•donne e di uomini» che si ba
sa sulla valorizzazione della 
differenza sessuale, di cui è te
stimonianza l'introduzione di 
una precisa norma antldiscri-
minatorla (per cui nessuno 
dei due sessi può essere rap
presentato sotto il 40% o sopra 
il 60* negli organismi dirigen
ti). Oltre al principio dell'ade-

gaio di Bari, il quale annuncia 
con il groppo alla gola che lui 
si sente sconfitto e che no, oggi 
proprio non se la sente di en
trare nel partito che sta na
scendo «Forse ci rincontrere
mo più avanti». 

Molti sperano che quel 'più 
avanti' non sia lontana Potrà 
essere cosi se si affronteranno 
- come già ieri alcuni delegati 
hanno fatto dalla tribuna • il te
ma decisivo del rapporto fra 
strategia e strumento, ovvero 
tra disegno generale e partito. 
«Un grande partito non può 
nascere con ambizioni picco
le» conclude Rodotà: ma un 
grande partito, aggiunge in se
rata Giovanni Berlinguer, «deve 
stabilire una protenda sintonia 
con la gente, con la società». E 
il suo richiamo a vincere le 
suggestioni elefantiache nella 
composizione degli organi di
rigenti ottiene -questa volta sl-
un applauso non soltanto 
scrosciante ma probabilmente 
anche polemico verso quelle 
notizie di defatiganti mediazio
ni che nitrano dalla commis

sione per lo statuto e da quella 
elettorale. 

E' stata una giornata, quella 
di ieri, che ha concesso poche 
pause. La bouvette ha distri
buito il maggior numero di caf
fé ma le ore trascorse in aula, 
nel parterre e sulle tribune de
gli ospiti e della stampa, han
no superato abbondantemen
te I due giorni precedenti. Ten
sione allentata, come sempre 
ingenerosamente accade, solo 
per gli Interventi 'minori*, e af
follamento per i discorsi più at
tesi Quale, ovviamente, quello 
di Massimo D'Alema, coordi
natore della segreteria, che ha 
fatto il punto del confronto po
litico intemo ma ha anche n-
sposto in modo a tratti sferzan
te agli assalti polemici mossi in 
questi giorni dai socialisti e da 
altri «Non c'è più il si e il no. 
Dobbiamo discutere in modo 
nuovo», ha detto D'Alema. E 
ancora una volta, al richiamo 
unitario, la platea - 'intemi' ed 
'esterni' • ha risposto con un 
forte applauso di consenso. 
Anche questo difficilmente eti
chettabile. 

slone individuale, lo statuto in
dividua le strutture di base co
me gli unici luoghi in cui si 
esercitano i diritti e i doveri de
gli aderenti al Pds. Il nuovo 
partito si basa sul principio di 
maggioranza nell'assunzione 
delle decisioni politiche, ma 
nello statuto sono previsti stru
menti per le minoranze «che 
non sono relegate-precisa 
Fassino- a un ruolo di pura te
stimonianza». Sarà assicurato 
un criterio di proporzionalità 
negli organismi dirigenti e sarà 
garantita una rappresentatività 
delle vane posizioni nella sele- ' 
zione del candidati alle elezio
ni. Su alcun) decisioni politi
che di grande rilevanza, infine, 
serviranno le maggioranze 
qualificate Fassino ha sottoli
neato la scelta regionalista del 
Pds e 11 carattere aperto de) 
nuovo partito, che prevede il 
contributo di non iscritti e inte
se su specifici temi con partiti, 
associazioni gruppi, espressio
ni, della società civile 

Quanto alla struttura orga
nizzativa lo statuto prevede 
che le istanze di base siano 
coordinate dalle unioni comu
nali e, a livello centrate, un 
consiglio nazionale (di circa 
400 membri e che sarà eletto 
dal congresso) che a sua volta 
eleggerà II segretario e la dire
zione (si prevede un allarga
mento del numero del mem
bri). La struttura, prevedibil
mente larga, del consiglio na-
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zionale è stata criticata da 
qualcuno (Giovanni Berlin
guer l'ha fatto pubblicamente 
dalla tribuna del congresso 
parlando di «entropia»), men
tre la mozione Bassolino ha 
avanzato riserve complessive 
sulla bozza. «Le noime-hanno 
affermato in una riunione de
dicata al capitolo statuto-do-
vranno essere più aperte, più 
eleasuche, più democratiche». 

Ma lo statuto fissa alcuni cri
teri anche sul delicato proble
ma dell'autonomia dei gruppi 
parlamentari. Nella bozza in 
discussione viene ribadito il di

vieto alla dissociazione ai par
lamentari, prevista solo per I 
cosiddetti «casi di coscienza». 
Per il resto è d'obbligo «l'univo
cità dei comportamenti dei 
rappresentanti dei partiti nelle 
sedi istituzionali». Quanto al
l'adesione al Pds, questa sarà 
triennale, fino al prossimo 
congresso, anche se dovrà es
sere confermata annualmente 
con il contributo finanziarlo. 
Oggi si vedrà come la platea 
dei delegati accoglierà l'insie
me delle proposte. Già ieri, co
munque, erano stati presentati 
un buon numero di emenda

menti, anche se, come detto, 
l'impianto generale non do
vrebbe mutare di molta Lo 
statuto avrà, naturalemte, una 
premessa cui sta lavorando la 
commissione politica. La boz
za della premessa esordisce n-
cordando che il Pds «è un par
tito di donne e di uomini che 
professano comuni valori fon
damentali e si riconoscono in 
un progetto e in un program
ma politico nei valon della li
bertà, dell'uguaglianza, della 
solidarietà, di un'umanità pa
cificata con se' e con l'insieme 
del mondo naturale». 

La nuova forma partito alla prova dei sessi 
Si vota sul Pds, «partito di donne e di uomini». Chi vote
rà per gli obiettivi del •preambolo»: società a misura 
dei due sessi, autonomia femminile nel partito? E per 
diritti e poteri delle donne previsti dallo statuto? Un test 
delle differenze (vive e vegete) fra donne. Ma pure sui 
nuovi compagni maschi del Pds. Venerdì riunite le de
legate. Livia Turco: «Finisce il centralismo democrati
co, ora i diversi progetti si contendano l'egemonia». 

MARIA • M I N A PALIMI 

•1R1MINI L'articolo 1 dello 
statuto dice come si entra nella 
nuova casa. L'articolo 2 spiega 
come si sta in questa casa, il 
Pds, nella misura in cut essa è. 
seclta II titolo, un «partito di 
donne e di uomini». Bisognerà 
accettare la norma antidiscri-
mlnatoria (nessuno dei due 
tessi detenga più del 60% In or
ganismi dirigenti, esecutivi 

compresi, in liste elettorali, in
carichi di lavoro). E bisognerà 
sapere che questo è un partito 
che in principio sancisce l'au
tonomia della politica femmi
nile, la pari dignità del progetti 
diversi delle donne stesse, e 
che permette loro di far politi
ca anche con un piede dentro 
e un piede fuori. Fuori nella so
cietà femminile, nel femmini

smo. Questa è la «base comu
ne* voluta dalle donne del Pds. 
Voteranno si occhettiane, bas-
soliniane. delegate di «Rlfon-
dazione comunista*, del grup
po «La nostra libertà* Anna
maria Cartoni, di questo grup
po, e Anna Pedrazzi di «Rlfon-
dazione comunista*, le due 
donne che hanno lavorato nel 
Comitato ristretto della Com
missione Statuto insieme con 
Elena Cordoni della mozione 
1. annunciano invece che pra
ticheranno l'astensione sugli 
altri articoli. Insomma, su quel
li che non definiscono più 
rpnncipl generali, ma poteri, re

lè, dintti, doveri concreti dei-
donne del Pds Non sarà un 

no «Non contestiamo alle altre 
la libertà di organizzarsi cosi, 
se vogliono. • è la linea scelta. 
A spingere per questa forma-
partito, allora, chi sarà7 Oc
chettiane e una parte delle 
bassollniane. Salvo il fatto che 

queste ultime contestano che 
nel nuovo partito debbano es
serci coordinatrici» delle poli
tiche femminili 

L'incognita, la novità, è co
stituita dagli ex-esterni, i nuovi 
compagni di strada nel Pds. 
Non •le» esteme. Incontrate 
per lo più con la Carta che. 
quattro anni fa, inaugurava il 
femminismo del Pel f maschi-
per un Migone che si la per
meare dalla cultura femminile, 
c'è un Flores D'Arcals che di
leggia il «partito di donne e uo
mini*. In più, nel rimescola
mento di carte indotto dalla 
svolta, c'è la possibilità che 
qualche uomo del vecchio Pel, 
benché occhettiano, benché 
bassollniano, fin qui più vinto 
che convinto dalla politica del
la differenza, non appoggi le 
compagne di mozione, colga 
l'occasione per ripensarci II 
tutto concerne la qualità del 
voto Perché sulla possibilità 

che quello statuto del due sessi 
passi, non sembrano esserci ri
schi concreti 

Su quali ipotesi di principi 

Kuida e di forme organizzative 
anno lavoralo fino a tarda 

notte la commissione politica 
e la commissione statuto? La 
bozza di preambolo allo statu
to presentata da Fabio Mussi 
diceva che il Pds «riconosce 
l'autonomia politica delle don
ne, s'impegna a realizzare al 
suo intemo una piena ugua
glianza di dintti e di opportuni
tà tra uomini e donne, si pone 
l'obiettivo di una società a mi
sura del due sessi* Ma anche, 
è cultura di donne, la bozza 
Mussi parla di «limite», e di-
•tempi» della politica Paola 
Gaiotti e Fulvia Bandoli hanno 
lavorato nel comitato ristretto. 
Sollecitazioni a emendare so
no arrivate soprattutto su due 
fronti uscire da formulazioni 
pacificate e parlar chiaro di 

conflitto di sesso dentro il nuo
vo partito, ricordare al Pds l'e
laborazione femminile sui 
tempi di vita. Accordo sul fatto 
che II Pds non si proponga in 
pnneipio come •partito della 
differenza sessuale», la «diffe
renza» sarà sancita II dove si di
stinguono donne e uomini. 

La bozza Fassino, dopo 
quell'articolo 2 di cui si è detto, 
presenta una -forma partito» in 
cui le rotture rispetto al Pei so
no due la «sovranità» di centri 
di iniziativa di sole donne (che 
significa potere, ma anche ve
rificare quanto si hanno radici, 
consenso, nella società), la 
sovranità, per ciò che concer
ne politica e dirigenza femmi
nile, della loro Conferenza. E 
qui, allora, si apre conflitto coi 
maschi. Coordinatrici, regole 
fra donne, poteri del loro Con
sigli, acesso alle risorse, speri
mentalità dello Statuto- qui si 
gioca, fra donne, la partita di 

concezioni politiche diverse E 
qui si gioca, vorticosamente in
trecciata, anche la partita più 
classica fra maggioranza e mi
noranza del Pds 

Venerdì sera una riunione 
unitaria delle delegate aveva 
assodato comunanze e diffe
renze. Riunione pacata Ieri Li
via Turco ha incontrato le gior
naliste per un break «Informa
le» La responsabile femminile 
constata la -forza», numerica e 
di «individualità», delle donne, 
che, «nonostante tutto, s'è im
posta in questo congresso» Di
ce addio al centralismo demo
cratico, pure a quello che ha 
influenzato la politica delle 
donne. E dice. «Ciò che ci uni
sce oggi è che noi vogliamo il 
nnnovamento della politica. 
Vogliamo che tomi quello che, 
all'Inizio, era il vero obiettivo 
della svolta Su questo conflig-
giamo con gli uomini». 

L'addio del leader della minoranza 
«Sono riuscito a evitare i singhiozzi» 

Cossutta se ne va 
«Resto comunista 
non potete impedirlo » 

Armando Cossutta ha detto addio al Pei. Nella prima 
matunat J ha pronunciato il suo discorso, che ha riper
corso i motivi del dissenso e ha spiegato le ragioni del 
suo restare «fuori» da comunista. Questa mattina Cos
sutta e gli altri scissionisti usciranno dalla sala del con
gresso quando sarà il momento di votare l'ordine del 
giorno sul Pds. Il discorso di Ingrao per un momento 
scompagina le fila degli «irriducibili». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

•IRIMIN1 Non ha ricevuto 
neanche l'onore delle armi II 
suo ultimo intervento nel Pei 
l'ha svolto in una sala ancora 
semivuota, tra delegati asson
nati E' stato il quarto a salire 
sul palchetto degli oratori, alle 
10 scarse di un sabato grigio, 
per tentare fino .all'ultimo idi , 
evitare la sclssJone/«am6-ca
detto. E' un destino che si ripe
te per Armando Cossutta. 
Quando Berlinguer decise che 
doveva abbandonare la segre
teria del Pel, nel 75, lui l'appre
se nel corso della riunione, a 
freddo. A casa, la sera, si sfogo 
con la famiglia, con la moglie 
e i suoi tre figli L'amarezza era 
tutta per il modo, non per esse
re stato allontanato dalla se
greteria. «Possono mettermi 
anche a fare il centralinista -
confido - ma faro sempre la 
battaglia da comunista». Ha 
Iniziato nel '43 ad essere co- ; 
muniste, mentre era sfollato a 
Cervia con i genitorta La Resi
stenza, il carcere, poi l'attività 
di partito, a Milano. Nel SI di
venta consigliere provinciale e 
nel frattempo affila le armi per 
lo scontro con Alberganti, se
gretario della federazione mi
lanese, aiutato da Amendola. 
Con l'Xl congresso approda a 
Roma e arriva fino alla segrete
ria. Dopo II 75 la responsabilità 
degli enti locali gli regala «una 
seconda giovinezza», come di
ce il Tiglio Darlo. Infine il teni
bile 81, la Polonia e lo strappo. 
E la sua battaglia «solitaria» nel 
Pei. Ora la continuerà fuon, in 
quella organizzazione che si 
va a costruire, partendo dai cir
coli, per raccogliere e mettere 
insieme «quei compagni che 
non aderiranno al Pds, ma che 
vogliono comunque continua
re a fare politica e non solo te
stimonianza». 

Cosi Cossutta ieri ha ripro
posto al congresso i temi che 
gli hanno fatto compiere la 
scelta scissionista La linea del
la maggioranza molta all'o
mologazione con quella del 
governo nel tentativo di giun
gere allo «sblocco» del quadro 
politico La fragile analisi poli
tica sulla quale è stata basata 
l'ipotesi di scioglimento oel Pei 
e di fondazione del Pds. «Una 
analisi per molti versi solo pro
pagandistica, comunque so
stanzialmente illusoria». Poi 
sulla guerra ha ribadito la ne
cessità di riaffermare la richie
sta del miro delle navi dal Gol
fo, ma ha anche sottolineato 
che la posizione del Pei su 
questi temi è giunta tardiva e 
questo, secondo Cossutta, ha 
reso più difficili i rapporti di 
collaborazione con le forze 
democratiche e di sinistra in 
Italia e nel mondo E non ha 
fatto mancare una frecciata al
la mozione Rifondazione co
munista. Là minoranza - ha 
detto - -non ha potuto soppen-

re alla défaillance, costretta 
come è stata nel llmib di una 
corrente politica che per quatv 
to altissimamente autorevole! 
ha sofferto quella mancanza di 
effettiva autonomia che non & 
semplice testimonianza». Do-* 
pò questa analisi Armandd 
Cossutta è armato alterna pio 
crociate riprendendo, lerqpeji 
snoni del patto federativo. 
«Non voglio scissioni, non vo
glio uscire dal comune rappor
to costruito con voi, ma non 
potete impedirmi di restare co
munista, di pensare e agire da 
comunista. Tanti compagni 
non vogliono entrare nel Pds. 
perchè comunisti, ma potrei* 
bero restare se fosse garantita 
un'autonomia ideale e politica 
di comunisti». Incalzante, ho) 
poi concluso* «E' davvero invi 
possibile? Compagni nflettcte, 
siamo ancora in temrx» i 

Ma il tempo è consumato! 
Armando Cossutta scende dai 
palchetto e ritoma alla sua 
poltroncina. Dopo dirà. «Sono 
riuscito ad evitare i singhioz^. 
malgrado l'età. E domanw 
meglio non pensarci». Domani 
é oggi. Quando si dovrà votare, 
l'ordine del giorno sul Pds. eh» 
ha deciso di non staici uscirà 
dalla sala. Quindi i leader dei-
gruppo (Garavini. Libertini» 
Salvato, Sem e Cossutta) ter» 
ranno separate conferenze, 
stampa per raccontare e spie» 
gare e annunciare l'assemblea) 
del 10 febbraio. Poi nascerà tk 
nuovo partito e Sergio Garavini 
sarà il segretario. Per il simbolo 
e il nome c'è tempo per pen^ 
sarci. i 

Ieri, nonostante fosse già tute 
to chiaro, qualcosa ha peroi 
scompigliato le cose tra g h i r 
riducibili», anche si: per poco 
tempo, giusto i minuti intercor-* 
si tra l'intervento di Ingrao e» 
quello di D'Alema. La netta de-' 
finizione della questione pace; 
fatta dal leader di Rifondazio^ 
ne comunista ha spinto Liberti
ni ad affermare che se Cicchet
to l'assumesse molte cote po
trebbero cambiare, «potrei non 
uscire più da] Pei». Garavini ha. 
definito il discorso di Ingrao il' 
più coerente sul tema della! 
guerra e della pace e ha affera 
mato che «il congresso costitu-* 
ttvo del Pds si deve esprimere: 
su questo e se si esprimesse^ 
una compagine nuova tra la. 
maggioranza e le mozioni...» 
Ma non vedo questa possibili-" 
la» infatti 11 sussulto è presto,, 
svanito. CI ha persalo D'Ale-, 
ma a stornare l'ipotesi di Liber
tini Ecosl è semplicemente fi
nita L'ultima zampata è di Da-
no Cossutta, che definisce l'in-,' 
tervento di Napolitano come il* 
più chiaro, all'altezza politica: 
e culturale della svolta. «Nella» 
grinta Napolitano ha ricordato; 
l'Amendola dei tempi migliori" 
e so di fargli cosi un grande-
complimento» 

10 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 


